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VICHI DE MARCHI

N ella grande sala del com-
plesso monumentale di San
Michele a Ripa, a Roma, su

un grande schermo scorrono le im-
magini dei tempi che furono, do-
cumentari, denunce, omaggi di
un’altra Italia: materiale Rai assem-
blato in occasione della prima
Conferenza nazionale sul paesag-
gio conclusasi ieri alla presenza del
presidente della Repubblica Ciam-
pi. Scempi recenti e oasi lontane.
Bellezze naturali che lo scrittore
Guido Piovene, negli anni Cin-
quanta, descriveva come un ca-
priccio del destino, quasi che la na-
tura in Italia «avesse avuto una
mente artistica». La voce e il volto
di un Mario Soldati ancora giovane
raccontano, attraverso vecchi fil-
mati Rai, come finalmente avesse
realizzato un suo sogno, vedere le
foci del Po. Un altro frammento di

vita: le parole impastate di dialetto
di un pescatore fluviale dal cogno-
me montanaro che racconta di
quel nome nato dalla voce di suo
padre, «così forte da oltrepassare le
montagne». È un’Italia scomparsa,
rimasta immobile per secoli e tra-
volta dall’industrializzazione.

Quell’Italia non può più tornare
e neppure il suo paesaggio. Così,
tra memorie e futuro, si snoda l’ul-
tima giornata della Conferenza na-
zionale promossa dal ministero per
i beni e le attività culturali - con
una folla di «spettatori-specialisti»
che lascia forse un po’fuori la vita
con i suoi affanni - e che promette
un’Italia in cui anche l’azione poli-

tica sia impostata sul valore del
paesaggio. Il bello da proteggere e
conservare attraverso leggi e stru-
menti. Ma anche da far vivere at-
traverso una «tutela attiva», termi-
ne forse tecnico o burocratico ma
che si sforza di assumere il paesag-
gio come un organismo vivo che
pulsa e si trasforma accumulando
storia. Ne consegue che esso non
può essere conservato attraverso la
sola imposizione di vincoli. Servo-
no incentivi economici e fiscali,
un diverso rapporto tra Stato e Re-
gioni.

Da questo punto di vista la Con-
ferenza, oltre a tentare di tracciare
un percorso di lavoro, afferma un

principio. Difendere il paesaggio è
una necessità civile ed economica.
Accettare che esso non sia solo una
sommatoria di pezzi di natura ma
bene culturale è vitale. Affermare il
diritto alla bellezza implica che ta-
le diritto sia garantito per legge. È
mancata invece la voce dell’econo-
mia, quella di imprenditori e indu-
striali, (se si esclude la presenza,
poco più di una testimonianza, del
vicepresidente della Confindustria
Carlo Callieri) coprotagonisti, at-
traverso un’industrializzazione
«selvaggia», di tanti scempi anche
paesaggistici.

E per chi semina qualche dubbio
sulla montagna di parole e buone

intenzione ci sono le ruspe contro
gli «ecomostri» entrate in azione,
non solo al Fuenti ma anche nel-
l’oasi del Simeto, a garantire che la
pagina è stata voltata.

Nelle sue conclusioni la ministro
Giovanna Melandri ha riassunto il
senso dei tre giorni di dibattito e le
intenzioni del suo ministero (non-
ché dell’esecutivo di cui fa parte).
Prima priorità, lotta all’abusivi-
smo. Mai più condoni, l’ultimo fu
un regalo del governo Berlusconi.
Netto rifiuto di rispolverare quel
«silenzio-assenso» dell’ammini-
strazione pubblica che ha garanti-
to legalità agli scempi. Rilancio
dell’edilizia recuperando e mante-

nendo solo ciò che già esiste. E
mentre si studia la possibilità di un
Piano nazionale per il restauro dei
paesaggi italiani, la promessa è di
una Carta della Natura, di un
Atlante che racconti il nostro terri-
torio. O anche di un Rapporto
triennale sullo stato della conser-
vazione.

Restano da sciogliere numerosi
nodi. «Concertazione e coopera-
zione» promette la ministro Me-
landri, al posto dell’«inimicizia
istituzionale» che ha caratterizzato
i rapporti tra Stato e Regioni sulla
tutela del paesaggio. Conflitti, con-
trolli ex post dello Stato, rinunce
delle regioni ad esercitare i propri

poteri verso i Comuni, insofferen-
ze e incertezze dei cittadini rispetto
ad autorizzazioni date e negate. In
futuro dovrebbe prevalere la con-
certazione, meglio se all’avvio dei
processi di tutela e pianificazione
paesistica piuttosto che a cose fat-
te, come controllo a posteriori co-
me avviene oggi.

Resta da chiarire anche il rappor-
to tra tutela del paesaggio e pianifi-
cazione urbanistica. Così come si
discute se introdurre alcune modi-
fiche alla legge Galasso - norma
fondamentale di tutela, vecchia di
15 anni - senza però toccarne l’im-
pianto fondamentale. La ministro
promette più fondi e una Commis-
sione che analizzi l’insieme delle
proposte anche legislative da fare:
ci saranno ministeri, regioni, enti
locali, associazioni di tutela. La
paura che il territorio e i suoi pae-
saggi scateni la guerra di «tutti
contro tutti» per il momento è al-
lontanata.

E l’Italia garantirà il diritto alla bellezza
Leggi e concertazione Stato-Regioni. Conclusa la prima Conferenza sul paesaggio

Impressioni dal freddo
Megamostra in arrivo a Roma dall’Ermitage

17CUL03AF01
3.0
14.0

DALL’INVIATO
STEFANO MILIANI

SAN PIETROBURGO Sotto i nuvo-
loni che preludono al duro inver-
no russo il direttore dell’Ermitage
di San Pietroburgo Mikhail Piotro-
wsky annuncia che la strepitosa
raccolta di impressionisti e oltre,
fino a Picasso e Leger, svernerà a
Roma. Cento opere, fra olii, qual-
che tempera e qualche gouache,
dal 16 dicembre al 16 giugno sa-
ranno nelle antiche Scuderie papa-
li del Quirinale per «i cento capo-
lavori dell’Ermitage», una di quel-
le esposizioni che attirano pubbli-
co, e incassi, come le api sul miele:
dal laghetto di verde e di luce di
Claude Monet del 1876 alla donna
con ventaglio del Picasso già cubi-
sta del 1908, il periodo artistico
più amato dal pubblico e dai mi-
liardari di oggi scenderà in gran
forze nella città capitolina.

Lo schieramento è impressio-
nante: un Degas, due Renoir, un
Manet, Sisley, quattro Cézanne,
un Pissarro, quattro Bonnard, sei
Gaugin, la bellezza di venti Matis-
se, diciotto Picasso dal periodo blu
a quello cubista. Restano invece a
casa i van Gogh e «La musica» di
Matisse perché troppo fragili per
volare. Il resto invece il museo lo
concede svuotando per sei mesi le
collezioni messe su da due amici,
Sergej Schukin e Ivan Morozov. Ti-
pi decisi e originali, mercanti di se-
te e tessuti, tra la fine dell’Otto-
cento e gli albori del Novecento
svernavano a Parigi comprando gli
impressionisti e post quando po-
chi degnavano di uno sguardo
questi autori. Oltre ai soldi e ai
contatti avevano fiuto. Schukin e
Morozov attraversavano le pianu-
re d’Europa sui treni privati dello
zar per tornare a Mosca con tele di
Manet, Cézanne, Gaugin nel baga-
glio. Schukin venne letteralmente
abbagliato da Monet, capì Matisse
e van Gogh, comprò 51 Picasso
trascinato dalla fame di novità e

dalla passione. Morozov era più ri-
flessivo, consultava critici e galleri-
sti, il che non significa passioni a
scartamento ridotto: si innamorò
della pittura di Gaugin, dei pittori
Nabis, non badò a spese per Cé-
zanne. Le loro raccolte, finite al
museo statale dell’Ermitage, in

parte portate da Lenin al museo
Pushkin di Mosca, rappresentano
uno dei bocconi più prelibati nel-
l’abbondantissimo piatto dell’Er-
mitage. Tanto che di norma nessu-
na galleria concederebbe un simile
prestito così a lungo. Per avere
un’idea del valore, la mostra è sta-

ta assicurata per 1.500 miliardi. Al-
lora uno, ingenuamente, si chie-
de: a San Pietroburgo saranno im-
pazziti?

No, questo super-prestito è uno
specchio della realtà russa, delle
sue difficoltà. Lo lascia capire lo
stesso Piotrowsky presentando la

mostra italiana
insieme a Leo-
nardo Monda-
dori della Mon-
dadori, organiz-
zatrice della
mostra con Ele-
cta.

Nel delizioso teatro del museo
costruito dal Quarenghi nel 1785
Piotrowsky confessa: «La situazio-
ne economica non è facile». Come
a dire quel che non può dichiarare
in pubblico: mentre gli aiuti inter-
nazionali imboccano chissà quali
canali, mentre la Russia è in guerra

con la Cecenia, nonostante il suo
milione e passa di visitatori all’an-
no l’Ermitage deve trovare soldi e
sostegni internazionali per restare
a galla. «Abbiamo bisogno di 20
milioni di dollari all’anno per
mantenere il museo, da biglietti,
servizi e sponsor ne otteniamo tre
e mezzo, per il progetto del futuro
Grande Ermitage serviranno 150
miliardi di dollari», calcola Piotro-
wsky. Oggi provvede per lo più lo
Stato. Ma la mano pubblica strin-
gerà le corde.

«Nel mondo c’è la tendenza a fi-
nanziare sempre meno i centri
culturali, l’aiuto dei privati acqui-
sta sempre maggior importanza»
ammette il timoniere dell’Ermita-
ge. Che con la trasferta romana in-
fila nel cassetto un accordo quin-
quennale che Leonardo Monda-
dori non vuole quantificare: «Se-
greto commerciale». Comunica
invece che entro la fine dell’anno
o ai primi del 2000 nascerà la Fon-
dazione amici dell’Ermitage con il
compito di raccogliere, stilare pro-
getti, anche tecnologici, program-
mare mostre, preparare campagne
pubblicitarie in tutto il mondo.
Ma i russi, a giudicare dalle do-
mande dei giornalisti di San Pie-
troburgo a Piotrowsky, sembrano
pensierosi di fronte alla trasferta di
massa dei gioielli di Francia del

museo. «L’esposizione non ci dan-
neggerà, in quelle sale mostrere-
mo altre opere, esporre a rotazione
è la nostra politica» cerca di rassi-
curarli il direttore. Oltre tutto spe-
ra che il museo guadagni qualcosa
dall’esposizione romana sulla qua-
le covano aspettative da grande
business.

Leonardo Mondadori si attende
«tra i 543 mila visitatori degli im-
pressionisti a Milano, primato in
Italia, e il milione e 300mila per il
van Gogh in Olanda». A occhio,
alla Elemond sperano sugli 800-
900 mila visitatori, e magari un
milione, ma non osano confessar-
lo. Confidano anche nell’effetto-
Giubileo. Per quanto Monet, Cé-
zanne & soci forse non hanno bi-
sogno del traino. Ma siccome il
palazzo delle Scuderie papali (ex
rimessa per carrozze, ora della Pre-
sidenza della Repubblica che lo ha
affidato al Comune per allestirvi
mostre), è gestito dall’agenzia ro-
mana per il Giubileo, allora anche
i Renoir, i nudi dionisiaci e pagani
della «Danza» di Matisse, la cele-
bre «Bevitrice d’assenzio» del pe-
riodo blu picassiano finiscono nel
grande minestrone dell’anno dei
pellegrini. Sponsor sono Wind,
Alitalia, il Messaggero, dopo Roma
la «danza» matissiana andrà alla
Pinacoteca di Brera a Milano.

IL MUSEO

15 chilometri
di meraviglie
a S. Pietroburgo
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■ Quindicichilometridisaleecorri-
doisfarzosi,uncomplessodiedifici
inauguratidalPalazzod’inverno
costruitodal1754al1762dall’ar-
chitettoitalianoBartolomeoRa-
strelli, lecollezioniavviatedaCate-
rinalaGrandetrail1764eil1774:
l’Ermitagenonèsoltantounodei
museipiùstupefacentinegliedifici
piùricchidellastoria. Ilmuseo,per
vederlotuttorichiederebbeuna
settimana,hal’ambizionediesse-
reenciclopedico,educativo,raco-
glieresottoununicotettolasum-
madelleciviltàdallapreistoriaalla
modernità,daglistrabiliantioride-
gliscitiaipianiinterratialcubismo
passandoperl’arteclassica,orien-
tale,russa,LeonardodaVincieCa-
ravaggio.ComeraccontaMikhail
Dedinkin,curatoredeldiparti-
mentodiartemoderna, l’Ermitage
hanecessitàdiespansione.Infatti
nelvicinopalazzodelloStatomag-
giore,giàdell’esercitoedelmini-
sterodegliesteri,esponeincinque
stanzedipintidiDeniseBonnard
perfarsaperealpubblicochequi,
ungiorno,andrannoalpianosu-
periorelecollezioniSchukineMo-
rozov,mentreipiani inferioridi-
venterannosededeldipartimento
diartiapplicateedellaraccoltadi
artigrafiche.

Quando?
Dipendedaifinanziamenti.

17CUL03AF03
1.0
9.0

«La bevitrice
d’assenzio»
di Picasso
A lato «il fumatore»
di Cezanne sopra
«la danza» di Matisse


